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La "nuova rotta". Reportage dal confine croato-bosniaco, dove migranti, rifugiati e richiedenti asilo
sono vittime dei respingimenti illegali e spesso violenti messi in atto con la complicità dell’Unione
europea. Che all’assistenza umanitaria preferisce le frontiere blindate

Il viaggio di Nazim parte dal campo di Zeralda, a circa 30 chilometri da Algeri. È questo il punto di
ritrovo per i trafficanti, ormai padroni indiscussi dei grandi deserti africani. Caricato come un
numero su vecchi camion, con l’inconfondibile vessillo della Mercedes, viene trasferito a
Tamanrasset, città dell’estremo sud algerino. «Lì arriva il biglietto per Agadez» ci dice Nazim con gli
occhi di chi ricorda un momento di speranza. Il potente hub nigerino è la porta d’ingresso per la
Libia. Abbiamo incontrato Nazim al Bira Refugees Centre di Bihac, nel nord-ovest della Bosnia. È qui
che adesso vive.

I NUMERI UFFICIALI parlano di 2250 posti letto e 3914 persone registrate. Per l’81% si tratta di
ragazzi soli provenienti per lo più da Siria, Afghanistan, Pakistan, Iraq, Iran. Dal gennaio 2018, oltre
23.000 migranti e richiedenti asilo sono arrivati in Bosnia. Lanno prima erano meno di 1.000.

Da Algeri sembra partire un filo diretto anche per la Turchia. Racconta Nazim: «In 24 ore e 80 euro
si ottiene un visto online per la Turchia valido 180 giorni». Una volta a Istanbul la tappa successiva è
la città portuale di Izmir. Da qui il passaggio nelle isole greche di Agathonisi prima e Samos poi,
aprono la strada verso Atene.

DALLA GRECIA inizia la nuova rotta balcanica attraverso Albania, Montenegro e Serbia. «Dopo
aver attraversato il confine serbo-bosniaco e passate le città di Bijeljina, Zvornik, Sapna, Kalesija, ci
hanno trascinato nella città di Tuzla». Nella città nord-orientale bosniaca di Tuzla non si rimane per
più di 24 ore. «Si parte presto per Sarajevo prima, e per Bihac poi».
Ufficialmente mediante una facile registrazione si ottiene il diritto legale di soggiornare in Bosnia
per 14 giorni. Spesso questi documenti temporanei vengono distrutti per evitare la riammissione nel
Paese e si chiede una protezione internazionale, in modo da avere almeno libertà di movimento
dentro il territorio bosniaco.

«Stasera provo a prendere un autobus che da Bihac arriva direttamente a Zagabria  dice ancora
Nazim -. Ho pagato il biglietto 13 euro. Spero solo che nell’autobus non ci siano controlli alla
frontiera croata».

ANCHE AMNESTY International accusa lUnione europea di essere complice dei respingimenti
sistematici, illegali e spesso violenti e delle espulsioni collettive verso migranti, rifugiati e richiedenti
asilo, sul confine croato-bosniaco.

Per capire le priorità dei governi europei, basta seguire il flusso di denaro. Il contributo finanziario
allassistenza umanitaria è marginale rispetto ai fondi forniti per la sicurezza delle frontiere, che
includono equipaggiamenti da guerra per la polizia croata, aggiuntivi di generose retribuzioni.

E.B. è di nazionalità afghana. È di etnia pasthun. È un perseguitato politico. Il suo racconto è ricco di
dettagli e particolari e parte da Helmand nel profondo sud dell’Afghanistan. Inizia con
un’affermazione estremamente consapevole: «La distanza più breve tra lAfghanistan e la Turchia, in
linea daria, è di 2.947 chilometri e passa attraverso lIran».



E. B. RACCONTA come la rotta terrestre dallAfghanistan attraverso lIran e la Turchia sia
tradizionalmente usata anche per il contrabbando di oppiacei verso lEuropa». Gli chiediamo come
mai in Afghanistan scelgono di passare attraverso l’Iran. La risposta è rapida e precisa: «LIran è la
strada che tutti gli altri prendono». Le opzioni sono solo due. La prima, la meno quotata, è quella di
avere un passaporto afgano e un visto iraniano valido. La seconda è quella invece di raggiungere
l’Iran attraverso il Pakistan. E.B. mostra una mappa con una serie ordinata di punti rossi: Peshawar,
Quetta, valico di frontiera Taftan-Mirjaveh (sul confine tra Pakistan e Iran), Taft, Tehran, Maku
(nella stretta gola tra le montagne al confine con la Turchia), Dogubayazid e Istanbul. «Nellarea tra
il confine pakistano e quello iraniano  racconta -, abbiamo dovuto camminare per 10 ore al giorno,
senza acqua per 15 giorni. Al mattino, i contrabbandieri ci consegnavano pane e una bottiglia
dacqua che dovevano bastare per tutto il giorno. Seppur in 40 dentro lo stesso pick-up ci siamo
mossi rapidamente attraverso lIran, ma in Turchia ci è sembrato di vivere in una moviola. Siamo
arrivati a Istanbul dopo più di un mese. Da lì, i contrabbandieri ci hanno portato a Izmir».

LA TAPPA SUCCESSIVA, ci racconta, è stata la città della Turchia occidentale di Edirne, per
arrivare sulla costa greca, evitando la Bulgaria.

La porta di ingresso nei Balcani è diventata la Macedonia. Qui i migranti ricevono documenti di
transito ufficiali e aspettano un treno che li porti a nord verso il confine serbo. In alternativa
attraversano frastagliate montagne e fitti boschi per raggiungere lAlbania prima, il Montenegro poi,
solo per ritrovarsi bloccati nel collo di bottiglia bosniaco.

E.B. conferma che per molti, è stato necessario prendere in prestito denaro da parenti e amici e
addirittura ipotecare le proprie case. Le modalità di pagamento, così come il costo del viaggio in
Europa, variano molto: da 1.500 a oltre 8 mila dollari a persona. Il costo iniziale è di circa 500 dollari.
I successivi 1.500 dollari vengono pagati all’uscita dall’Iran. Il contrabbandiere, spesso definito
come un vero e proprio agente, riceve il pagamento concordato solo se il cliente arriva a
destinazione.

LA TRATTA IN AFGHANISTAN funziona per lo più in comunità o in gruppi etnici. Se provieni da
una determinata provincia, il tuo contrabbandiere sarà probabilmente della stessa area, percepita
come più affidabile.

E.B. racconta che ha provato ad attraversare il confine tra Bosnia e Croazia per due volte. Lo
chiamano the game, «il gioco». E sembra di essere all’interno di un malsano videogioco che parte
intorno al monte Plješevica, ai piedi dell’abbandonata base aerea militare di Željava, utilizzata
intensamente durante la guerra d’indipendenza croata nel 1991, prima dall’armata popolare
jugoslava e in seguito dai serbi fino al 1995.

I cartelli rossi con le echeggianti scritte Pazi mine («Attenzione mine») e Zabranjen prolaz
(«Passaggio vietato»), eredità del conflitto degli anni ’90, disegnano il cammino di una guerra dopo
la guerra.

E.B. la prima volta è stato trattenuto nella stazione di polizia di Slunj in Croazia, sul confine
croato-bosniaco, senza avere accesso alle procedure di asilo. Rimandato indietro, se l’è cavata con
qualche livido sulla schiena. E il ministro degli Interni croato Davor Božinovic continua a dichiarare
con fermezza che la Croazia sta soltanto mettendo in atto azioni per impedire limmigrazione illegale,
in conformità con le sue responsabilità verso lUnione europea.

E.B. MOSTRA UNA CARTINA in cui sono cerchiati i nomi di città e villaggi. «Quando andrà via la
neve, voglio provare a camminare a piedi lungo la strada tra Plitvice e Korenica, per arrivare a
Vrhovine, una città a metà strada tra i laghi di Plitvice e la città croata di Otocac. Poi attraverso



Fiume raggiungere lItalia settentrionale. Voglio arrivare in Francia o in Belgio».
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